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don ^nesto libro di bella e diligentissima edizione ha ro 
luto il chiaro Antere pobblicar oompiutaroente molte chiese edi- 
ficale in Sicilia al tempo della dominazione normanna , le quali 
tutlochè importantissime per la storia delle arti, erano state 
nondimeno o poco o malamente conosciute finora. Eroucraè 
condotta io un certo modo che si potrebbe dir Teramente l'esem- 
pio e il modello del come hanno a esser dati fuora questi mo- 
numenti d'arte. Perchè quivi i disegni delle piante, delle fac- 
ciate , dei proffili, dei musaici , e di tutte l’ altre appartenenze 
degli edifizi si veggono di quel numero e di quella grandezza 
appunto che meglio non si può fare a voler che rendano un* 
idea com|Mutissima e propria delle cose che sono posti a rap- 
presentare. E si conosce ad ogni tratte con quanto studio l’au- 
tore , disegnandole e ritraendole tette di sua mano, abbia at- 
teso sempre ad imitar fedelmente la vera maniera di quei tempi, 
per poterle dare a divedere tali , qnat esse sono , e non travi- 
sate , come spesso avviene , dal modo di fare e del gusto de 
moderni. 

Sono accompagnate queste tavole da tre ragionamenti 
scritti con molta chiarezza e buon garbo , nei anali l’ autore 
espone diligentemente parecchie importeali considerazioni e no- 
tizie ioriiitegli dalla storia , dai monaineiWi di quel tempo e 
da un maturo e gindizioso esaou’ di esse fabbriche. Ed m fiu 
del volume ha raccolto le note in coi chiarisce a parte a parte 
molle cose che sono accennate nel lesto ; il qnale è dettato 
eon una sobrietà molto rara, ma per altro convenientissima 
ad nn uomo che pieno di dottrina e d’esperienza nelle arti di 
molli tempi e di molle nazioni ha sapnto ben vedere quali cose 
fossero veramente iitiK a sapersi , lasciando ogni pompa d’ina- 
tìie erudizione a quegli scrittori che più sono mossi dalla pro- 
pria lor vanità che dal puro desiderio di contribuire al pro- 
gresso degli studi. 

Il primo ragionamento tratta del Duomo di Monreale fon- 
dalo da Guglielmo II nel ii74t che si puà dire dei più ric- 
chi , piu magnifici e meglio conservati edilìzi di c^uel tempo. 
liZ distribuzione della sna pianta è una croce latina con la 
nave lunga divisa in tre parti da dicciotto colonne , su cui 
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posano gli archi in sesto acato ; dì qoeite colonne didasaette 
sono di granito orientale ed una di cipollino , tutte dì raria 
grandeua, con basi e capitelli diversamente scolpiti, di modo 
cbe si conosce che sono spoglie di altri monnmenti più anti'- 
chi. La nave traversa ha nel muro in fondo tre absidi e quat* 
tro ^andi archi nel mezzo che sostengono il tetto , il quale 
quivi e nel rimanente della chiesa, non avendo soffitto cne lo 
ricopra di sotto , mostra i cavalli tutti ornati d’ intagli e do* 
fatare. Il didentro di questo tempio ha di lunghezza circa Soo 
palmi siciliani e i3o nella sua lar^zza maggiore. Questi pal- 
mi siciliani sono ciascuno 258 millesime parti di metro, e 4i 
di essi uguagliano appunto palmi napolitani ; e in que- 
sto per esser bene inteso da tutti , sarebbe stato a desiderare 
che T Autore nd suoi disegni avesse aggiunto ancora la pro- 
porzione di nna nùsora più universale. E inoltre questa chiesa 
tutta coperta di musaici con fondi d’oro, dove sono rappresen- 
tate parecchie ^rìe e figure del vecchio e nuovo testamento; 
e sotto la conca dell'abside maggiore, si vede quel Dio Padre 
In atto di benedire i popoli , su la cui strana grandezza dura 
ancora il proverbio nei nostri paesi. Sono ancora notevoli , il 
pavimento dì musaico disposto in nuovi e variati disegni che 
adorna la chiesa dalla fine della nave Innga in avanti , e le 
due porte di bronzo del medesimo secolo dccimosecondo, l'una 
di Bonanno pisano, l’altra , quella del fianco, di Barisano da 
Trani. E tolte queste coso sono, insieme col chiostro appartenen- 
te alla medesima chiesa, egregiamente disegnate in i4 tavole. 

Si descrivono nel secondo ragionamento altre sei chiese di 
Sicilia , fondate circa a quel tempo o poco innanzi , che sono, 
la Cappella di Palazzo io Palermo , la Cattedrale di Cefalo , 
la Chiesa di S. Maria dell' Ammiraglio, S. Cataldo, S. Gia- 
como la Mazzara e S. Pietro la Bagnara, tutte in Palermo o 
in quelle vicinanze. La prima di esse, fabbricata d'ordine del 
re Kogcro circa al iiSo, sebbene in minori proporzioni, ha 
in generale quasi la medesima disposizione del Dnomo di Mon- 
reale , esscnuo primente la nave grande divisa dalle colonne 
che sostengono gli archi acuti e avendo le ire absidi in fondo. 
Solo vi sono queste differenze, che nella nave traversa i quattro 
grandi archi ai mezza posano, dalla parte davanti, sn quattro 
coloune, due da ogni fato; c dall’altra, immediatamente so- 
pra al maro in col si aprono le absidi; c sopra questi archi, 
in alto , è nna cupola in forma di mezza sfera. Ha ugnalmcntu 
questa chiesa un ricchissimo pavimento, le storie in musaico 
uapporlnlto, e marmi e pietre fino in gran copia. 
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Non mollo dissimilo da queste e la cattedrale di Cefalù 
edificata dal medesimo Rogero nel ii 3 i. La quale ha ugual- 
mente dieciutio colonne che dividono la nave lunga ; la nave 
traversa con pure quattro tirchi nel mezzo che reggono il tetto 
c {tosano nel davanti su due pilastri , c nel didietro sulle mura 
che dividono per il lungo, tre, come dire cappelle bislunghe , 
in fondo alle quali sono le absidi. Questa chiesa ha alcuni mo- 
saici solo nella cappella maggiore , e le sue proporzioni sono 
260 p. siciliani di lungo, e quasi i!>o di largo, misurata nella 
nave traversa. V’ è finalmente un chiostro accanto, di cui l'Au- 
tore dà fa pianta , il prolfilo e il disegno di alcuni capitelli. 

S. Maria dell’ Ammiraglio, fondata intorno al medesimo 
temp da Giorgio d' Antiochia ammiraglio del re Rogero, è una 
pìccola ca{ijM-llina dis|>osta con una grazia multo singolare ; la 
sua pianta e quasi quadrata con quattro colonne isolate, disposte 
in modo che lasciano uno s{>azio maggiore e anch' esso qua- 
drato nel mezzo , sul quale sorge la cupola. E nel maro in 
testa a chi entra , sulla dirittura degli scompartimenti che fan- 
no le culonnc. si aprono tn; absidi, 1' una maggiore e l' altre 
più {liccple nei fianchi. E ornata ancora di un bel pavimento 
e di storio in musaico su per le mura e sotto alla cupola, e 
nel davanti ha una torre bellissima per le campane. 

Nel medesino modo è disposta la cappella di S. Cataldo, 
eccetto che, essendo di forma bislunga, 1 tre scompartimenti 
che le colonne lasciano lungo l'asse di mezzo della ctiiesa sono 
tutti di figura quadrata, di modo che danno luogo a tre cn- 
{Kilelle di ugual misura. Non ha questa cappella storie in mu- 
saico , ma solo un pavimento molto ornato. • 

Delle due chiesette di S. Giacomo la Mazzara e S. Pie- 
tro la Bagnara , comunque in parte distrutte , si vede che la 
prima era divisa in cinque piccole navi da otto colonne ordi- 
nate in quattro file , senza nave traversa e con un abside in 
testa al corpo di mezzo. L’ altra , ora volta ad uso di sacre- 
stia , aveva solo un coipo di nave lunga , e la nave traversa 
in forma di rettangolo con nn abside nel mezzo. 

Il terzo ragionamento tratta della forma , in genere , di 
tutte la chiese fondate in Sicilia sotto i Normanni ; ed in esso 
l'Autore cerca di chiarire un tratto di storia dell’ architettura 
sacra che a lui pare non bene avvertito finora. Egli rammenta 
dap{irìncipio le due diverse forme che nei primi secoli del cri- 
stianesimo servirono di tipo a tutte le chiese; che ^rono la 
Basilica e la Croce greca. La Basìlica, com’è noto, prese orì- 
gine al tempo di Costantino, quando cessate le pcraccuzioni 
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cbe-BTrTano confinalo qnel cullo nei cimiteri e nelle caverne, 
sorse il bisog^no d’ innalzar edifizi dove si potesse adorar Cristo 
conrenienlemenle. Allora bisognò ritrovare una forma di tempii 
che non rendesse alcuna somiglianza a quelli del paganesimo, 

f ier r indole della nuova religione che rablmreiva ; e poi che 
osse accomodala' alle diverse pratiche dei cristiani, fra cui la 
pubblica penitenza era non pur la principale , ma quella che 
propriamente richiedeva per sé, negli edifizi, un’ampia e spe< 
cial distribuzione. Ondo non è maraviglia so gli architetti di 
quel tempo , i quali per esser l’ arto in piena decadenza , non 
edificavano altrimenti che copiando o spogliando i monumenti 
più antichi , si fossero valuti della figura di quelle sale dove 
si amministrava la giustizia umana , giudicandole bene accomo- 
dale al proposito loro , e per la forma materiale , c per una 
cotal somiglianza ch'era nell' idea dell* uso al quale avevano a 
servire , come ai vede che ne ritennero finanrne il nome. 

Dell’ altra maniera di chiese che è la Croce greca , dice 
r Autore che fi primo esempio fu visto a Costantinopoli nella 
riedificazloac di S. Sofia sotto l’imjiero di Giustiniano; quando 
ì due architetti preposti a quell’ opera, Antemio da Traile e 
Isidoro da Milclo , volendo dare alla nuova fabbrica un’inso- 
lita magnificenza e liberarla per sempre dai pericoli del fuoco, 
si risolvettero a far uso delle vòlte in luogo del tetto e dei sof- 
fitti ; il che li condusse al bellissimo trovato della co|X)la, quan- 
do furono al punto dove le vòlte s’ incrociano. Potettero ancora, 
essendo a quel tempo abolita la pubblica penitenza in oriente , 
che aveva dato origine alla lunghezza della nave Ialina , dis- 
porre in figura quadrala il loro edifizio c far che la cupola 
collocala nel centro si spiccasse c fosso visibile sulla facciata. 
Oltre a questo, introdussero due absidi nei (ianclii del santua- 
rio por gli usi della pròfasi c del diacònico che era, 1’ una 
la mensa por le ofTorlc , l’ altro il luogo dove si tenevano in 
pronto gli arredi sacri , lo quali coso insino allora non avevano 
ovulo mai jiosto assegnalo nelle cliìcsc latine. 

Secondo ciascuna di queste due maniere, seguita l’Autore, 
furono presso a poco edificate tulle le chiese insino a dopo il 
mille , e lo mostra in Irentasci piante delle principali di Europa 
e d’Asia, le quali ha raccolte nella tavola veuicsiniasellima. 
Aggiunge dipoi che la forma delle chiese che venne in uso più 
tardi e che dura ancora presentcìncnlc, delta croce latina, con la 
nave lunga, la nave traversa, la cupola nel mezzo e l'abside nrl 
fondo , chi ben la consideri , non è altra cosa che una me- 
scolanza delle due maniere delle di sopra , cioè la Basilica o 
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la Croce greca. E che «jUCsia mutazione, che per altro da lutti 
si (iene avvenuta in Italia, sia più specialmente da attribuirla 
ai Siciliani , parendogli che oltre alla testimonianza dei monu> 
menti , se ne possa ancora cercar la cagione nelle vicende po- 
litiche che ebbero luogo a quel tempo. Perchè essendo la Si- 
cilia , da che Uclisario la tolse agli Ostrogoti , stala lunga- 
mente soggetta all’impero d’oriente, non potett’ essere che con 
il continuo IrafiSco dei greci , le leggi e i magistrati che le 
venivano da quei paesi, non pigliasse ancora dai suoi domi- 
natori le arti e il rito della Religione. Jjc qnali cose non fu- 
rono malate dai Saraceni che l'occuparono di poi, non avendo 
costoro avuto influenza radicata nei popoli per il modo del 
loro governo e le gnerre c le turbolenze che li tennero sem- 
pre agitati e sotto l' armi ; talché alla venuta dei normanni 
non si trovava quell' isola gran fatto diversa da quel che era 
stata due secoli innanzi sotto i greci. 

Allora fn che i nuovi signori devoti alla chiesa romana , 
innalzando in varie città magnifici tempii , non li vollero in 
altra maniera ordinati che secondo le forme del rito latino; e 
gli architetti del paese , dei quali era pur ragionevole che si 
valessero, in tutte quelle parli dell’ edilizio dove non si trova- 
vano costretti a mutar stile, furono contenti di seguitare l’an- 
tica maniera. Cos'i si videro in Monreale, nella cappella di Pa- 
lermo, nella cattedrale dì Cefalù, e in altre chiese che si mo- 
strano alla lav. 28, fondate tutte dai re normanni , la nave 
delle basìliche latine unita alla Croce greca ; là dove S. Ma- 
ria dell’Ammiraglio e S. Cataldo, fabbricale nei medesimi tem- 
pi , non mostrano altra forma che la schiettissima greca, es- 
sendo stale fatte , 1 ' una dall’ Ammiraglio Giorgio di nazione 
antiocheno ; I’ altra , come sì crede , da Maione ministro di 
Guglielmo I che fn da Rari , la qual città , tutti sanno che 
posseduta dai Risantini insino al 1070 ritenne anche dipoi lun- 
gamente le arti e i costumi dei greci. 

Or dopo questi fatti , che a noi paiono invero mollo in- 
gegnosamente osservati , non dubita l' Autore di conchiudcrc 
che una tal maniera di chiese, trovata in Sicilia per l’occasiono 
sopraddetta , sia stata come l’ origine e l’ esempio che |xii prò- 
pagossi nelle altre province d’ Italia. Le qnali cose a volerle 
chiarire che non lascino dubbio alcuno , converrebbe fermar 
bene innanzi questi punti ; prima che nè in Sicilia nè in altra 
parte d’ Italia avanti all’ nndecimo secolo si vegga traccia dì 
chiese in quella forma ; e poi , dove ciò fosse, insino a qual 
segno le arti di Sicilia in quel tempo erano conosciute ca io 
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credito, ovvero i suoi artefici sparai nel resto d'Italia, perchè 
si possa far giodizio sicuramente che non da altre cagioni, che 
dalla riputazione di quelle o dalla presenza di costoro si abbia 
a riconoscere siiTatta mnfazionc. £ perchè di questa seconda 
cosa r Antorc non fa motto altrimenti , e intorno alla prima , 
che è la principale , crediamo che si possa pur muovere alcun 
dubbio , oseremo di manifestarlo liberamente, confidali in quella 
benigna tolleranza che essendo ornamento di lutti gli nomini 
di valore , non può essere che non sia specialissimo pregio 
del Duca di Serradifalco. 

Aflìne danque che il nostro ragionamento proceda più chia- 
ro ; i caratteri che il nostro autore intende cne abbiano a co- 
stituire questa sorta di chiese miste, sono i seguenti : la nave 
lunga simile a quella delle basiliche, la quale si unisce alla 
nave traversa per via di quattro archi che segnano un qua- 
drato nella dintlnra del corpo di mezzo della chiesa ; la cu- 
pola sopra a questi, e le tre absidi. Gli scalini al principio 
della nave traversa, che l’ autore crede posti a dinotar quasi il 
limite fra le due parli dell' edilizio di diverso stile , oltre a 
che non darebbero luogo ad alcuna diiferenza di momento , 
rammentiamo che non sono una cosa speciale di queste sole 
chiese , perchè proprio allo stesso modo, fra le due navi, erano 
in S. Paolo 0 si veggono essere tuttavia in S. Gio. Lutera- 
no, S. Moria in Trastevere c altrove; e nnivcrsalmonte po- 
che sono le chiese greche o latine, antiche o moderne in cui 
non si trovi sollevato dal piano di terra quel luogo detto solea 
o presòilèro ( che è il coro dei preti ) il quale nelle chieso 
di Sicilia secondo 1 ’ uso del tempo era collocato appunto nella 
nave traversa. Dalla sostanza poi di tutto quel che egli dice e 
dai monumenti clic rirerisce si vede chiaro, che il segno a cui 
più propriamente si hanno a conoscere le chiese di quella sor- 
te dalle basiliche, è Tesserci la nave traversa ( che le basiliche 
qualche volta non avevano ) con il modo anzidetto dell’ unio- 
ne fra queste e la nave lunga ; perchè se alle cupole si vo- 
lesse dar la medesima importanza, nè il Duomo di Monreale, 
nè la Cattedrale di Ccfalù che non ne hanno , nè molte altre 
delle chiese disegnate alla tav. 26 e 28 si potrebbero annove- 
rar fra le prime. E lo stesso si dica delle tre absidi , di cui 
fra le chiese normanne, S.* M.* di Troina non ne ha punto 
c S. Pietro la Bagnara sol una ; quando nelle basilicne si 
trovano anche freqiicnlemcntc in numero di tre , come si può 
vedere in S.® Giulia di Bergamo, nella Cattedrale di 'Porcel- 
lo, nella Cattedrale di S. Leo ( tav. 27 ) e in molle altre 
che per brevità si tralasciano. 
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Bidotle le cose in qnesli termini , noi creiamo che j>er 
I« altre province d' Italia vi sia molto ben mondmend e ra^ni 
che mostrano evidentemente come il passaggio fra le basiliche 
e la forma di chiese anzidette abbia avuto loogo non solo senza 
r esempio di Sicilia , ma ancora molto innanù che la mede- 
sima cosa seCTisse in quell’ isola. E pmbè non vi sia loo^ 
ad alcnn dubbio , noi non usciremo dei fatti narrati e dm di- 
segni presentati dall' Autore. Non ha la chiesa di S. Pietro in 
vincnlis, ( tav. 27, fig. 12 ) dalla cnpola in fuori, la mede- 
sima disposizione affatto della cappella di Palermo , con le co- 
lonne nei fianchi , i quattro archi e le tre absidi ? anzi in 
questa , gli archi posano sulle colonne , il che si avvicina piu 
assai al modo delle basiliche com'è S. M.* maggiore; là dove 
nella prima sono in quella vece i piloni ; e nondimeno S. Pie- 
tro in vinculis è di quattro secoli più antico. Non è la pianta 
di S. Michele di Pavia, del settimo secolo, ( tav. 27, fig. ii ) 
disposta in forma di croce latina, che rende infinita somiglianza 
alle nostre chiese moderne , e forse più ancora di molte delle 
normanne? Se questa maniera di chiese, com’è opinione del- 
r Autore , è sorta dall’ unione dello stile latino con quello dei 
'greci , ognuno si potrà rendere agevolmente ragione come nella 
terra ferma d’Italia abbia potuto aver luogo il medesimo fat- 
to, standovi in presenza, e da molto prima, le medesime ca- 
gioni che Io produssero in Sicilia. Perchè si sa bene quanto 
tempo innanzi all’ undccimo secolo in tutto questo paese non 
era altra scuola in riputazione per le arti che quella dei gre- 
ci , e il numero infinito d’ artisti che ci venivano d’ oriente ; 
ni che si aggiunse l’influenza che potette avere il ritorno de- 
gli italiani dalle crociale per il desiderio e la venerazione n- 
masta in essi alle chiese vedute in terra snnia ; la qual cosa 
l’Autore noia mollo bene alla pag. Aj- E dall’altra parte, 
è fuor di dubbio che quanto alla Religione, eccetto poche pro- 
vince , resse in Italia maisempre il rito latino. 

Nondimeno tutto questo sarebbe nulla, se non fossero,! 
monumenti che l’ attestano visibilmente. Ed a noi par mara- 
viglioso che il dottissimo Antore non abbia creduto di alcuna 
consegnenza l’ esempio del Duomo di Pisa , il qual potrebb’^- 
sere non pur bastante egli solo a distruggere ogni ragione in 
contrario , ma ancora a dare indizio di qualche altra opinione 
che noi non abbiamo osalo di profferire in principio. Ma in- 
torno a questo ^sarà ben cominciare dalle proprie parole che 
si leggono alla pag. 47 - * Non è quindi a maravigliare se, 
1 come erasi vislo al tempo di Cario Magno ‘nella cappella di 
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» Aqaisgrani , *i vedesse ancora torreggiate una coDoia soDa 
a cattedrale di Pisa edificata da Boschetto nel io6Ì , tanto 
a più se si consideri esser questi o nativo di Grecia , o per 
a Io meno nelle arti greche ommaestrato. Ma non per questo 
a è a credere che allora sia nato quell’ innesto di eoe impreó- 
a demmo a cercare l’origine; perciocché non talea, non emì- 
a cicli di protati e di diaconi , non clero greco in quella 
a cattedrale , che dalla cupola in fuori vedesi afiatto simile 
a nel resto alle basiliche dell’occidente, e a quella in parU* 
a colare di S. Michele a Pavia a. 

Quanto alle basiliche, tutte le memorie e tutti gli esea* 

S i che se ne possono arrecare , non offrono che due specie dì 
orme ; la prima con una sola nave lunga divisa da due o 
quattro file di colonue , secondo che Io spailo richiede , o 1* ab- 
side io fondo ; P altra , con questa medesima nave innansi , e 
poi la nave traversa e l’ absiw ancora ; ma la nave traversa 
torma sempre no corpo appartato , per il modo come è dispo- 
•to quel muro dinnanzi , che T unisce al resto della chiesa. 
E quante volte l’ unione delle due navi si facesse diversamente 
o con quei quattro archi e i piloni di coi si è parlato diso- 
pra , o togliendo di messo il muro e i piloni e facendo svol- 
tar lìberamente le colonne in su le cantonate che si distwdes* 
aero parimente a formar le ali nella nave traversa, si ricade- 
rebbe in quella figura di chiese che si chiama croce latina ; 
dove la nave principale della basilica viene a formare il brac- 
cio lungo , e la nave traversa ( massime se oltrepassa la lar- 
gbezsa del corpo della chiesa 1 il braccio minore delia croce ; 
e senza di questo non vi sarebne altra differenza da porre ira 
la croce latina e la basilica. E perché tale appunto e il caso 
del Duomo di Pisa, non ci distenderemo piu oltre intorno alla 
sua forma, essendo certi che ninno che ne guardi la pianta 

J alla iig. 20 della tav. ay ) potrà convenire con l’ Autore a 
arie nome di basilica. 

In secondo luogo , la cupola vi é , e non se ne può du- 
bitare. E qui si noti che dove anche il Duomo di Pisa fosse 
in effetti di quella forma che presuppone l’Autore, già si ve- 
drebbe un gran passo, della cupola collocata sulla basilica ; 
il che è ben diverso dal fatto della cappella d’Aquisgrana che 
non aveva ombra di stile latino , essendo interamente copiata 
do S. Vitale dì fiaveuna ( pag. 4? )• he absidi della protasi 
e del diaconico vi sono ancor esse , salvo che in cambio d’ es- 
sere accanto al santuario, son collocate sulle due estrensità 
del braccio minore della croce; e che anche questo fosse co- 
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